
Nel libro "La libertà che cambia", Ferdinando Adornato e monsignor Rino Fisichella evidenziano la necessità di recuperare
la tradizione per orientarsi nello spaesamento di un'epoca segnata dall'iper-comunicazione. Come faceva Benedetto XVI

La forza dei valori
contro l'incertezza

IL SAGGIO

l
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a storia galoppa, e la mente
non può arrancare. La con-
temporaneità e il futuro
mettono in scena e annun-
iano tanti cambiamenti, e
'uomo non può affrontarli a

fari spenti o coni paraocchi, sen-
za farsi illuminare dalla propria
ragione e da quei bagliori di luci-
dità e di speranza che derivano -
come sapeva bene Benedetto
XVI- dalla nostra tradizione reli-
giosa, dall'incontro tra cultura e
fede. E dunque l'invito di Ferdi-
nando Adornato e di monsignor
Rino Fisichella - nel loro ottimo
libro in uscita per Rubbettino La
libertà che cambia. Dialoghi sul
destino dell'Occidente, presenta-
zione a Palazzo Madama giovedì
alle 17 con Pier Ferdinando Casi-
ni e Marcello Pera, modera Fran-
ca Giansoldati - va colto in pieno.

IL TRAGITTO
Perché spinge noi tutti ad essere
più consapevoli della nostra sto-
ria e delle nostre possibilità e più
capaci di illuminare il tragitto in
corso, per non perdersi in un ma-
re magnum fatto di rivoluzione
tecnologica e trasformazione di-
gitale, di post-verità e di sfide eti-
che e bioetiche, di possibili deri-
ve globali verso le autocrazie e la
democratura e di cedimenti al
presentismo che abbaglia e al po-
pulismo che distorce. Fede e ra-
gione, spiritualità e comunità (in-
tesa anche come comunione): ec-
co gli strumenti che Adornato e
Fisichella giudicano i più adatti
per saper vivere con libertà nella
modernità. Scrive Adornato: «Se
Chiara Ferragni ha preso il posto
che era di Norberto Bobbio, qual-
cosa vorrà pur dire...». Vorrà dire
che dobbiamo attrezzarci diver-
samente, per non farci inghiotti-
re dall'iper-comunicazione la

quale non è vero che produce
reale connessione ma profondo
spaesamento. Quello che Ador-
nato riassume poggiandosi a un
pensiero di Ortega y Gasset:
«Non sappiamo che cosa ci stia
accadendo, ed è precisamente
questo ciò che ci sta accadendo»,
Ecco l'ignoto che sta davanti a
noi. E l'incertezza è il nostro spi-
rito del tempo. Proprio per fron-
teggiare tutto ciò tanti anni fa -
scandalizzando i benpensanti
ciel progressismo ideologico che
gridarono all'eresia - Adornato
fondò la rivista Libera] che aveva
nella necessità del dialogo tra lai-
ci e cattolici, fuori da ogni laici-
smo e da ogni confessionalismo,
e lo individuò come chiave per
approcciare il "nuovo". Questo
bel dialogo tra lui e Fisichella
rientra in quella scia e ne è uno
sviluppo. «Quale percorso pro-
porre - si chiede Fisichella - ai po-
poli in cammino per uscire dalla
crisi? A mio modo di vedere, il
primo elemento deve essere il re-
cupero del concetto di tradizio-
ne. Hans-Georg Gada.mer, che
certamente è stato uno dei pen-
satori più attenti a questa proble-
matica, ha esplicitato il tema del-
la tradizione come una condizio-
ne sine qua non delle possibilità
di progresso e cli futuro. Che cosa
sigrfrfica questo oggi per noi? Se
è vero che viviamo in una "socie-
tà liquida", non diventa ancora
più urgente recuperare
quell'identità che si è dissolta e
oscurata? La rottura con il passa-
to genera crisi e causa letture
parziali della storia, come quelle
proposte dal populismo. Abbia-
mo invece bisogno dell'impegno
a non far venir meno le nostre
proprie radici, la nostra identità,
la nostra cultura». Non c'è nulla
di stantio in questo tipo di discor-
so, e la bellezza di La libertà che
cambia è nella sua estrema di-

sponibilità a liberarsi di ortodos-
sie e parole fatte. E un libro di
esplorazione dentro l'uomo e
dentro i popoli. Senza mai scade-
re nella sociologia d'accatto, nel-
lo spiritualismo new age o nella
politologia e geopolitica bla bla.

L'INAUDITO
Osserva Adornato: c'è purtrop-
po voluto Putin «per ricordarci
che, a dispetto del nostro baroc-
co irenismo, valori forti e autori-
tativi circolavano prepotenti per
il mondo, e che l'Inaudito poteva
tornare ad aggredire le nostre
terre. Ecco perché coltivare solo
il benessere, senza educare nello
stesso tempo lo spirito della li-
bertà, è stata ed è una pia illusio-
ne». Si domanda ad esempio
Adornato: quanti ragazzi italia-
ni, educati a non credere più in

niente, trovandosi nella stessa si-
tuazione dei ragazzi ucraini, di-
fenderebbero la loro nazione
con analoga forza e determina-
zione? Se un paese X invadesse
l'Italia, quanti accetterebbero di
sacrificare la vita per la propria
patria? Il Novecento degli orrori,
insomma, è ufficialmente torna-
to a sfidare la nostra vita in una
sorta di imprevisto roll-back,
aprendo contemporaneamente
un inquietante interrogativo: in

che misura il consolidamento
mondiale del "potere senza liber-
tà" può rischiare di vincere, ag-
gredendo violentemente i nostri
valori? La domanda è tanto più
legittima in quanto, nella dialetti-
ca di civiltà delle nostre demo-
crazie era già visibile un certo
diaframma tra benessere e valo-
ri. Se è incontestabile l'attrazio-
ne che la nostra ricchezza e i no-
stri stili di vita esercitano in vaste
zone del pianeta, ivi comprese
Russia, Cina, India e Iran, «è al-
trettanto indubitabile - ragiona
Adornato - che nello stesso tem-

po l'Occidente faccia sempre più
fatica a rivendicare con orgoglio
la propria storia di valori». Con-
cordano i due autori: «L'espan-
sione del denaro e dei commerci
è l'immagine identitaria di gran
lunga prevalente dell'Occidente.
Assai più esile si è fatta, invece, la
spinta propulsiva dei nostri valo-
ri di libertà». Fisichella unisce
profondità e prospettiva: «Certo,
la libertà è una conquista, ma è
innanzitutto un dono che ti vie-
ne fatto. Una volta che "scopri" la
tua libertà, ne diventi anche re-
sponsabile. Ecco, io ritengo che
oggi sia venuto meno proprio il
concetto di responsabilità. Si è
messa in ombra la dimensione
dell'impegno personale a favore
di una prospettiva individualista
che pone al centro della vita sem-
pre e soltanto se stessi. Parliamo
di orizzonti, ma essi oggi sono
nascosti dal forte narcisismo che
domina le nostre società».

IL MONITO
Questo argomento andrebbe af-
frontato molto seriamente e in
La libertà che cambia ci riescono
i due autori: l'uomo che si rin-
chiude sempre più in se stesso,
l'individuo che rifiuta sempre di
più la dimensione della relazio-
nalità, diventa Narciso. E Narci-
so, lo dice da teologo Fisichella
ben sapendo che il mito contiene
in sé una grande forza interpre-
tativa della realtà, si specchia in
se stesso e muore. Lo sforzo è
guardare avanti, non rinchiuder-
si o recriminare. E in Joseph Ra-
tzinger - che è quasi un terzo au-
tore aggiunto in questo testo pre-
zioso - c'è lo stimolo all'azione:
«Ciò di cui abbiamo soprattutto
bisogno in questo momento del-
la storia - diceva Benedetto XVI -
sono uomini che, attraverso una.
fede illuminata e vissuta, renda-
no Dio credibile in questo mon-
do». Un monito civile, e guai a di-
strarsi.

Mario Ajello
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